Omelia del giorno di Pasqua
_____________________________________________________

[1]

Di cuore i miei auguri di Buona Pasqua al Vescovo Claudio, ai sacerdoti, ai diaconi, ai seminaristi, ai religiosi, alle autorità, ai cittadini di Firenze, ai numerosi visitatori e ospiti. A tutti il Signore, vincitore dell’errore, del peccato e della morte, conceda la luce della verità, il fuoco dell’amore, la forza e la gioia della speranza.
[2]

Le letture che abbiamo ascoltato ci hanno raccontato alcuni segni della risurrezione di Gesù. Il Vangelo ci ha parlato della scoperta del sepolcro vuoto con le bende afflosciate a terra in perfetto ordine, ma svuotate del corpo che avvolgevano. Il discorso di Pietro nel libro degli Atti ha ricordato le apparizioni del Signore risorto, apparizioni da intendere come incontri assai concreti, tanto che i testimoni possono dire di aver «mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti» (At 10,41). Altri testi del Nuovo Testamento descrivono o menzionano altri segni, come la radicale conversione dei discepoli, la prodigiosa diffusione del Vangelo, i miracoli che avvengono in gran numero nel nome di Gesù. Ma nessun testo descrive la risurrezione di Cristo in se stessa. Il motivo è che Gesù non è risuscitato come la figlia di Giàiro, o il giovinetto figlio della vedova di Naim, o Lazzaro di Betania, o il ragazzo Èutico di Troade, o altri morti lungo la storia della Chiesa. Tutti costoro sono tornati semplicemente alla vita di prima, alla vita terrena. Per essi si deve paralare di rianimazione più che di risurrezione. Gesù invece è risuscitato in senso diverso. Non è tornato alla vita precedente, ma è entrato nella gloria presso il Padre. Non è tornato indietro, è andato avanti; è entrato nel Mistero di Dio, oltre la storia. Per questo la sua risurrezione non può essere descritta concretamente nelle sue modalità. Nessun linguaggio umano può esprimerla. San Paolo afferma che il corpo glorificato rimane un vero corpo umano, diverso però da quello terreno, come la pianta è diversa dal seme, come la carne degli uccelli è diversa da quella dei pesci, come lo splendore del sole è diverso da quello della luna (cf. 1Cor 15,35-44).
Quel che è certo è che la storia personale di un uomo, di uno di noi, ha raggiunto il compimento perfetto e definitivo; che un frammento del nostro mondo è stato trasfigurato e Dio ormai ha un corpo umano per l’eternità.

[3]

Entrando nella gloria del Padre, oltre la dimensione storica, Gesù paradossalmente si è fatto più presente nella storia. «Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,20). «Ascese al di sopra di tutti i cieli, per riempire tutte le cose» (Ef 4,10). Intronizzato Signore e Salvatore universale, è diventato il cuore pulsante dell’universo. Con la forza dello Spirito Santo, agisce nella storia delle persone e dei popoli per orientarla verso la meta definitiva. Risuscitandolo dai morti, Dio ha dato inizio a un immenso avvenimento che è ancora in corso e ci coinvolge, come se avesse acceso una miccia per dare avvio a un incendio cosmico, incendio di trasfigurazione, non di distruzione. Il Risorto, comunicando il suo Spirito, agisce per la verità e il bene, come potenza di conversione, di guarigione, di riconciliazione, di comunione e di vita eterna.
Nella risurrezione giunge a compimento l’incarnazione del Figlio di Dio, il suo farsi uomo che era iniziato con il concepimento nel grembo della Vergine Maria. Dio Padre porta alla perfezione definitiva la generazione del suo Figlio nel mondo, come negli Atti degli Apostoli (At 13,33) suggerisce la citazione del salmo «Mio figlio sei tu, oggi ti ho generato» (Sal 2,7) in riferimento alla risurrezione. Si ha una presenza nuova del mondo in Dio e di Dio nel mondo, una saldatura indissolubile tra la storia e la trascendenza. Noi, rimanendo figli della terra, possiamo diventare figli di Dio. Per raggiungere Dio non bisogna liberarsi dal corpo, dagli impegni terreni, dalla storia, quasi che Dio debba essere cercato e trovato solo nell’interiorità, nel fondo dell’anima. Bisogna piuttosto liberare il corpo, le realtà terrene e la storia dal peccato e orientare tutto a Dio mediante la carità, perché Dio è carità. Le realtà terrene (la vita fisica, la famiglia, il lavoro, le relazioni sociali, la cultura, la natura stessa) hanno un senso e un valore per sempre e sono destinate a rivestire uno splendore eterno. Tutto ciò che è animato dallo spirito e dalla logica della carità, cioè dall’amore inteso come dono e comunione, è destinato a durare in Dio, come l’esistenza umana di Gesù giunta a compimento con la risurrezione. Per questo Giorgio La Pira, di cui stiamo celebrando il centenario della nascita, soleva ripetere: «Noi cristiani siamo i veri materialisti». Chi crede nel Figlio di Dio, fatto uomo e risorto dalla morte, ha motivazioni più forti di chiunque altro per impegnarsi nel mondo.
[4]

Nel Congo, non lontano da Kinshasa, una trentina di anni fa, c’erano due villaggi, uno cattolico e l’altro pagano. Appartenevano a due tribù diverse ed erano ostili tra loro. Si rubavano reciprocamente le pecore e i frutti della terra; a volte si scontravano violentemente, con feriti e anche qualche morto. Il missionario, in occasione della Pasqua, predicò nel villaggio cattolico il dovere del perdono e della riconciliazione. Qualcuno disse: “Speriamo che Gesù ci porti la pace con il villaggio vicino”. Il missionario rispose: “Celebriamo la messa e preghiamo. Poi andremo a trovarli”. Dopo la messa molti di loro con il missionario si mettono in cammino, ognuno portando un dono (chi una gallina, chi una pecora, chi un cesto di frutta, chi un sacchetto di riso, chi un tessuto). La gente del villaggio nemico li vede e si arma prontamente di bastoni, di frecce e di coltelli. Ma, quando si accorgono dei doni e delle buone intenzioni dei visitatori, gettano via le armi e cominciano a fraternizzare e a fare festa. “Un miracolo di Pasqua!”, commenta il missionario.
Come cristiani, dobbiamo essere una forza di riconciliazione e di pace in quel villaggio globale che è il mondo di oggi. Villaggio globale lacerato e diviso, dalle ingiustizie e dalle violenze, dal terrorismo e dalle guerre. Un villaggio globale su cui grava una pesante atmosfera di insicurezza e di paura.

In un mondo, dove comunicazione, interdipendenza e mobilità mettono sempre più a contatto culture e religioni diverse, noi cristiani, insieme con tutti gli uomini di buona volontà, dobbiamo lavorare per il dialogo e l’integrazione reciproca, sulla base di due criteri generali. Il primo criterio è rispettare le particolari tradizioni culturali e religiose nelle loro espressioni caratteristiche (lingua, letteratura, arte, musica, simboli e riti, dottrine e regole, usi e costumi), purché siano conformi alla dignità della persona umana. Il secondo criterio è promuovere la condivisione di alcuni valori universali, quali i diritti alla vita e alla salute, all’istruzione e al lavoro, a cercare liberamente la verità e manifestare il proprio pensiero, alla libertà religiosa, alla parità uomo-donna, alla libertà di formarsi una famiglia e di educare i figli, alla libertà di partecipare alla vita sociale. Si tratta di beni che la ragione riconosce come inerenti alla dignità dell’uomo e desiderabili per tutti. Sono comandamenti della ragione e perciò in linea di principio sono universali e senza di essi non si può costruire una convivenza pacifica e neppure veramente civile.
Un mondo migliore è possibile non solo nell’eternità, ma anche adesso nella storia. L’egoismo, l’ingiustizia, l’odio, la violenza possono essere vinti sia nei rapporti tra le persone sia nei rapporti tra i popoli. Il Cristo risorto ha liberato un’immensa energia di amore e di speranza, che non può essere soffocata. Giorgio La Pira, quando era deputato a Montecitorio, mostrava spesso a un suo collega ateo il libretto del Vangelo che portava con sé e, sorridendo, diceva: «E’ risorto!». Dobbiamo dirlo anche noi, a tutti e prima di tutto a noi stessi. Mentre vediamo nel mondo tanti segni di morte, non dobbiamo assolutamente dimenticare i segni della risurrezione: il sepolcro vuoto, le apparizioni, i miracoli, la santità personale e comunitaria nella Chiesa delle origini e di tutti i tempi.

«Morte e vita si sono affrontate in un prodigioso duello. Il Signore della vita era morto; ma ora, vivo, trionfa. […] Sì, ne siamo certi: Cristo è davvero risorto. Tu re, vittorioso, portaci la tua salvezza» (dalla liturgia).
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